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Politica

Lungo incontro, ma i due leader restano distanti

Tra Fini e Silvio
pranzo «freddo»
Berlusconi: non sbaglio mai...
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Bilanci falsi «Medusa»
Rinviato a giudizio
il leader di Forza Italia

SUSANNA RIPAMONTI— MILANO Ancora un rinvio a giu-
dizio, il terzo targato Milano, per Sil-
vio Berlusconi. Ieri il leader di Forza
Italia ha nuovamente indossato i
panni di imputato per rispondere
dell’ennesima accusa di falso in bi-
lancio, questa volta in relazione al-
l’acquisto della casa cinematografi-
ca «Medusa». Al processo, che inizie-
rà il 20 ottobre, dovranno comparire
come coimputati, accusati dello
stesso reato, anche altri manager Fi-
ninvest, ovvero Adriano Galliani, Li-
vio Gironi, Giancarlo Foscale e Carlo
Bernasconi. Al centro di questa vi-
cenda piuttosto complessa, c’è l’ac-
quisto della «Medusa cinematografi-
ca» una società costituita nel 1964 da
cinque noleggiatori regionali per cu-
rare la distribuzione delle pellicole
su tutto il territorio nazionale. Nel
1986, due di questi soci erano usciti
e le loro quote erano state rilevate da
Rete Italia (Fininvest). Due anni do-
po, in dicembre, anche gli altri tre so-
ci diedero forfait e a quel punto «Me-
dusa» divenne al cento per cento
proprietà della Fininvest. Nel 1989,
con la nascita di Penta Video, la joint
venture creata da Berlusconi e Cec-
chi Gori per produrre e distribuire
film, «Medusa» cessò la propria attivi-
tà. Era stata acquistata per 28 miliar-
di, ma secondo l’accusa, dieci mi-
liardi rientrarono nella disponibilità
degli imputati, per essere utilizzati
come fondi neri in altre operazioni.
La difesa sostiene al contrario che
quei 28 miliardi erano il valore della
partecipazione societaria, iscritto in
conformità alle regole civilistiche ed
erano l’effettivo costo dell’operazio-
ne. Dunque, nessun reato. Ma ha an-
che una carta di riserva: il falso in bi-
lancio non esiste, ma qualora esi-
stesse sarebbe prescritto perchè i fat-
ti risalgonoal 1988.

Sembra comunque che nel mare
di guai giudiziari in cui naviga l’ex
presidente del consiglio, questa vi-

cenda non sia la più rilevante. Silvio
Berlusconi, lo ricordiamo, è già stato
rinviato a giudizio con l’accusa di
corruzione per le tangenti pagate al-
la guardia di finanza e il dibattimen-
to è in corso da più di un anno. È già
a processo per l’inchiesta All Iberian,
l’imbarazzante storia di dieci miliar-
di regalati a Bettino Craxi, che prove-
nivano da società off shore dell’im-
pero sommerso Fininvest. In aprile ci
sarà l’udienza preliminare per un al-
tra inchiesta che riguarda l’acquisto
dei terreni su cui sorge la villa di Ma-
cherio di proprietà diBerlusconi.An-
cora in fase di inchiesta preliminare
c’è un procedimento che riguarda il
Milan e la compravendita del gioca-
tore Gigi Lentini e una seconda in-
chiesta sulle società estere della Fi-
ninvest.

Sembra tra l’altro che le grane giu-
diziarie di Berlusconi non siano an-
cora finite. In uno strano gioco di
triangolazioni, tra inchieste aperte a
Milano e indagini bresciane, il nome
del leader forzista appare anche sul-
lo sfondo del nuovo giallo giudizia-
rio, fatto di intrighi e «agghiaccianti
rivelazioni», che ha mandato in gale-
ra i due ex carabinieri Giovanni
Strazzeri e Felice Corticchia. Che
c’entra il cavaliere con le frottole che
questi due signori hanno raccontato
ai magistrati, calunniando Di Pietro,
Violante, Borrelli e tutto il pool «Mani
pulite»? Per il momento ci sono solo
assonanze e fatali coincidenze, ma
la magistratura bresciana ha insoli-
tamente chiesto e ottenuto intercet-
tazioni, arresti e pedinamenti per un
reato blando come la calunnia. A
Milano ufficialmente si indaga per
violazione del segreto istruttorio, ma
per un peccato veniale si sono messi
al lavoro tre magistrati del calibro di
Francesco Greco, Ilda Boccassini e
Paolo Ielo e normalmente non si
sgancia la bomba atomica per neu-
tralizzareuna formica.

— ROMA. Un grande tavolo ovale,
da banchetto di nozze. Arazzi alle
pareti e un camino, spento. In que-
sta cornice lussuosa Silvio Berlusoc-
ni, con il fedele Gianni Letta, ha ac-
colto Gianfranco Fini e Pinuccio Ta-
tarella. E che pranzo, preparato dal-
le mani esapertissime di Michele, il
cuoco. Un pranzo soprattutto per
solleticare la golosità di Tatarella,
perchè si sa che il presidente di An a
pranzo è assai frugale. Ma ieri qual-
cosa ha assaggiato degli spaghetti
con le arzille, vongole e broccoletti,
degli gnocchetti di patate e spinaci,
del filetto di cernia alle erbe, degli
scampi alla griglia, dei polipetti in
agrodolce, della spuma di frutti di
bosco, e dell’eccezionale spumante
Franciacorta Ca‘ del Bosco. Insom-
ma un banchetto nuziale, ma il ma-
trimonio non c’è stato. Due ore e
mezza insieme, faccia a faccia e alla
fine si sono lasciati, Silvio e Gianfran-
co, ognuno sulle proprie posizioni:
con Fini che continua a sospettare
inciuci e Berlusconi a tentare di con-
vincerlo di non averne nessuna in-
tenzione. «Comunque i prossimi
quindici giorni saranno decisivi: ma-
trimonio o divorzio. E in questa ipo-
tesi il Polo si dividerebbe tra chi va
con D’Alema e chi con Cossiga-Se-
gni-Di Pietro», fotografa Adolfo Urso,
portavoce di An. In sintesi, la giorna-
ta che avrebbe dovuto essere della
riconciliazione tra An e Fi, si è limita-
ta ad essere interlocutoria. Berlusco-
ni pensa davvero che l’unità del Polo
sia il bene supremo, anche perchè
una fuoriuscita di An verso Cossiga-
Di Pietro sarebbe una bomba ad
orologeria, per Fi, ma anche per il
Pds. Tuttavia non ha ceduto di un

pollice al suo alleato e ha detto - du-
rante un incontro all’Osservatorio
parlamentare - : «ho il talento di ve-
dere lontano. Non mi ricordo una
sola mia intuizione che non sia stata
verificata. Non è che ho le visioni. Al-
le cose ci penso e alla mia età devo
considerare quello che mi dice il
mio computer personale». Berlusco-
ni - ha fatto anche una conferenza
stampa - ha accennato agli errori
compiuti nel passato per aver asse-
condato gli alleati, sempre per il be-
ne supremo «dell’unità del Polo». Ma
dopo aver incassato l’insuccesso sul
lodo Maccanico, sulla presidenza
del Senato, non ha nessuna inten-
zione di sbagliare di nuovo. «Il cava-
liere ha una voglia tremenda di risor-
gere, di diventare davvero uno degli
artefici della nuova costituzione»,
racconta un popolare. Per questo
quando Giuliani Urbani spiega che
«lui andrà avanti cercando di convin-
cere tutti gli alleati, ma se ci stanno,
bene; altrimenti...», significa che
questa volta non si farà fermare da
Fini. Come ha dimostrato votando a
favore di D’Alema presidente della
Bicamerale.

Fini questo lo sa molto bene e te-
me, fortissimamente teme, che per
riuscirci il cavaliere sia disposto a sa-
crificare l’ala della coalizione, nel-
l’incicucio con D’Alema. Glielo ha
anche detto durante il pranzo - e pri-
ma, in attesa che arrivasse il padrone
di casa con Tatarella, lo ha spiegato
anche a Letta, in un colloquio durato
circa due ore. Votare a favore di D’A-
lema è stato un passo verso l’inciu-
cio, ma noi non staremo a guardare
e certamente non ci asteremmo nel
caso in cui faceste il governo di lar-
ghe intese con queste premesse.
Berlusconi ha dovuto insistere per
convincere Fini che con D’Alema
non c’è nessun accordo, che di ali
da tagliare, a destra come a sinistra
non se ne parla. Ma Fini non ha ce-
duto e ha insistito, in nome della de-
mocrazia, che nella bicamerale si di-
scuta di tutti i progetti di riforma pre-
sentati. I due dirigenti hanno illustra-
to le proprie strategie: Fini insistendo
sul bipolarismo, Berlusconi sul bi-
partitismo. Restando fermi sulle pro-
prieopinioni.

Così quando il pranzo è termina-
to, uscendo Fini ha dichiarato: «Sia-

mo concordi nel ritenere indispen-
sabile salvare il Polo. Ritengo che ci
sia ancora molto da discutere per-
chè questo obiettivo venga raggiun-
to». Berlusconi ha replicato distin-
guendo tra chi sa fare e chi no strate-
gia. Già in mattinata aveva tenuto a
sottolineare che «per chi fa politica è
importante non sentire solo un re-
spiro del giorno per giorno, della tat-
tica...i nostri risultati li otteremo nella
Bicamerale sapendoci fare, con
quella diplomazia ed anche quella
furbizia di cui non siamo sprovvisti...
il voto a D’Alema è l’aver messo il
cappello sulla Bicamerale, altrimenti
non ci sarebbero stati da parte no-
stra strumenti per delegittimare il

presidente nel caso incuinongaran-
tisca pari attenzione alle indicazioni
del centrodestra». In serata, più pe-
santemente: «Io ho una mia visione
delle cose, la mia è la strategia. E
non è detto che la mia visione colli-
mi con quella di Fini, che vede le co-
se da politico di professione. Legato
a certi modi di fare la politica che io
penso possano essere superati. Io
ho una mia tattica che mi ha portato
a conseguire quasi sempre i risultati
che mi prefiggevo e che ritengo sia
valida anche quando si tratta di cose
politiche».

Infine ha detto che se Buttiglione
volesse entrare in Fi, «saremmo lieti e
aperti adaccoglierlo».

Berlusconi l’ha definito simpatico, ma il pranzo con Fini
non ha sanato i contrasti. An teme l’inciucio tra Fi e Pds e
chiede garanzie. Il Cavaliere rassicura e, pur paventando
una rottura e un asse Fini-Cossiga-Di Pietro, non cede sulla
sua strategia di dialogo serrato con D’Alema. Berlusconi:
«Abbiamo strategie diverse. Il suo modo di fare politica è
superato. Io ho il talento di vedere lontano». «Siamo pronti
e lieti di accogliere Buttiglione in Forza Italia».

ROSANNA LAMPUGNANI

Il leaderdiAnGianfrancoFini Francesco Toiati/Ansa

— ROMA. Pietrangelo Buttafuoco,
giovane intellettuale dell‘ era po-
stmissina, voce un po‘ fuori dal co-
ro dentro An, con il suo, linguaggio
immaginifico, la chiama la «tecnica
del pellerossa». Ovvero: quella di
«tenere continuamente alta la ten-
sione finchè non si assesta il colpo
decisivo»; «quella di lasciare i Dale-
moni chiusi nel Palazzo recitando
un ruolo eversivo che non può
che fargli bene». Fini, insomma,
come un «pellerossa» che si pre-
para a conquistare il consenso di
tutti quelli che prima o poi, se-
condo i suoi piani, saranno delu-
si dal cosiddetto palazzo post-Pri-
ma Repubblica. Questo sarebbe il
segreto sogno accarezzato in
questi turbolenti giorni nella sede
di via della Scrofa. Ma alle cinque
della sera quando, assalito, come
non mai, da una selva di microfo-
ni, taccuini e telecamere, abban-
dona Palazzo Grazioli, casa-uffi-
cio di Silvio Berlusconi, il leader
di An, ha la faccia di un uomo
stanco e tirato. Sotto l’aplomb di
sempre Fini maschera tensione e
preoccupazione. Perchè, come

osserva Buttafuoco, «se D’Alema
si gioca il suo prestigio, Fini qui si
gioca un destino». Il leader di An
dice che c’è ancora molto da fare
per salvare il Polo, che si è di-
scusso su cosa «deve» - e sottoli-
nea quel «deve» - fare la Bicame-
rale. E tuona: «O esce una riforma
veramente presidenzialista, oppu-
re la commissione non raggiun-
gerà il risultato che oggi qualcu-
no prevede». È un altro degli ulti-
matum finiani. Ma fino a quando
la «tattica del pellerossa» potrà
andare avanti? Fino a quando po-
tranno continuare questi stop
and go, che ogni volta finiscono -
per via del dato reale costituito
dagli equilibri di forza - in qual-
che chiarimento a casa Berlusco-

ni, addolcito da una spuma di
frutti di bosco e innaffiato da un
buon Ca‘ del Bosco? Dicono che
ieri Fini abbia subìto anche una
un po‘ perfida umiliazione- male-
ducazione da parte del Cavaliere
che, tutto intento a passeggiare
con i cronisti in piazza Montecito-
rio e a esternare al pensatoio del
Polo, lo ha fatto attendere a pa-
lazzo Grazioli un’ora e mezza cir-
ca tra aperitivi analcolici e tele-
giornali da guardare. Motivazione
ufficiale: Fini doveva parlare pri-
ma con Gianni Letta. Forse, è ve-
ro che con Letta doveva parlare.
Ma un po‘ stravagante che un ca-
po di partito debba prima intrat-
tenersi addirittura un’ora e mezza
con un consigliere, seppur in-

fluente. Così vanno le cose in
questi travagliati giorni finiani.

D’Alema gli disse appena dopo
Natale che non aveva coraggio.
Perchè non era d’inciucio che si
trattava, ma di riscrivere le regole
che portino alla Seconda Repub-
blica. Fini se la prese a male.
Molto a male. E in uno dei suoi
più tormentati giorni, appena ter-
minate le feste di Natale, appog-
giò la proposta-Cossiga di far
mancare i due terzi alla Bicame-
rale, non mancando di ricordare
ai cronisti che lui il coraggio lo
aveva. Eppure, non era intenzio-
ne del segretario del Pds offen-
derlo, anzi, più d’uno lo prese co-
me un segno di attenzione verso
colui che era chiamato ad essere
un altro degli interlocutori chiave.
E D’Alema già da tempo aveva

detto: basta con il fattore K a de-
stra. Altro segnale di attenzione
verso quella parte, che poca non
è, della società italiana che si ri-
conosce in un partito intorno al
quindici per cento dei voti. E che
in città come Roma oltrepassa il
trenta per cento. Ma Fini in quella
mattina di inizio gennaio con le
telecamere che lo assediavano
ad un certo punto sibilò: e poi di-
cono che io non abbia coraggio...
Sullo sfondo i Segni, i Cossiga,
l’incognita Di Pietro, il fantasma
vagheggiato di un partito che an-
cora non c’è e che nessuno allo
stato attuale può prevedere se un
giorno mai ci sarà.

Fantasmi che aleggiarono in
un altro pranzo a palazzo Grazio-
li, nome che ben si adatta ai
pranzi graziosamente preparati

dall’ottimo Michele. Fini se ne
uscì dicendo che avrebbe detto sì
alla Bicamerale, ma ponendo i
suoi precisi paletti. E poi però il
Cavaliere rilanciò: io voto sì an-
che a D’Alema, lasciando il lea-
der di An a metà del guado, con
Tremaglia che dice: «Berlusconi
lo ha venduto a D’Alema», con
Fiori, ex democristiano arrabbia-
to che dice: «Basta, qui siamo alla
separazione consensuale». Fini,
dunque, ora pone altri paletti, ma
benchè pressato da una parte dei
suoi, sa pure che di andare fuori
dal Polo per ora e forse anche a
lungo non se ne parla proprio.
Sul tavolo della trattativa non può
certo mettere il partito che non
c’è. In gioco sono le sorti del suo
partito, che c’è, perchè ora la li-
nea «autonomista» iniziata con il

no al governo Maccanico, prose-
guita con i ni, i no e poi i sì alla
Bicamerale e poi con l’astensione
a D’Alema sta mostrando sempre
più le sue crepe. Giuliano Ferrara
lo attacca e appena può ribadi-
sce: c’era un primo Fini, pruden-
te, intelligente, che teneva conto
dei rapporti di forza ed ora c’è un
secondo Fini sempre più nervoso
e che non sarà mai lui il leader
del centrodestra. Eppure la linea
«autonomista», dopo il crac elet-
torale del Polo, un successo per
Fini lo mise a segno, come la ma-
nifestazione antisecessione del
quindici settembre a Milano. In
piazza centocinquantamila per-
sone - e non tutte di An - , non
male per il partito di Fini. Ma evi-
dentemente alla base del nuovo
corso post 21 aprile c’era sempre
quella vecchia tendenza a dire
no. A non mettere, dopo la svolta
di Fiuggi, nel proprio vocabolario
quella non certo facile parolina
che in alcuni momenti clou della
politica è decisiva: l’azzardo. Sì,
forse anche l’azzardo di un sì a
D’Alema.

IL PERSONAGGIO Il leader di An finora ha attuato la strategia del «no». Ma in politica non basta

E Gianfranco restò in mezzo al guado
PAOLA SACCHI


